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“L’angelo del Signore disse ad Abra-
mo: Non stendere la mano contro il 
ragazzo e non fargli niente! Ora so 
che tu temi Dio e non mi hai rifiuta-
to tuo figlio, il tuo unigenito.”  

(Genesi 22,1-18)  
 

I l racconto del sacrificio di Isacco è 
una delle pagine più drammatiche 

della storia della salvezza. Abramo 
aveva aspettato per lunghissimi anni 
la nascita di un figlio, un erede, colui 
che avrebbe compiuto le sue legitti-
me aspettative di trasmettere ad una 
nuova generazione la propria vita e il 
patrimonio. Questa attesa, poi, era 
gravida di un significato ancora più 
grande: Abramo aveva ricevuto da 

Dio stesso una promessa, la promes-
sa di avere una discendenza numero-
sa come le stelle del cielo e come la 
sabbia del mare, attraverso la quale 
portare benedizione a tutti i popoli 
della terra. Abramo aveva abbando-
nato famiglia, patria e ogni cosa per 
realizzare quella promessa. Ma l’ere-
de non arrivava. Le tante coppie che 
oggi faticano a dare alla luce un figlio 
conoscono la frustrazione della lunga 
attesa e il senso di sconfitta e falli-
mento che sempre l’accompagna; 
alcuni cercano strade e tecniche al-
ternative, con un ulteriore carico di 
fatica. 
Quando finalmente nasce il figlio 
Isacco, Abramo vede una luce di spe-

C’è un bivio quando i nostri progetti non coincidono con quelli di Dio 
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ranza nella propria vita. Ma Dio lo 
incalza: ora che hai avuto questo 
figlio, uccidilo in mio onore! Una ri-
chiesta traumatica. Già è dolorosissi-
mo per un genitore assistere alla 
morte del proprio figlio; chi ha vissu-
to questo trauma si porta dentro 
una ferita profonda, fatta di vuoto e 
smarrimento. Ma qui si chiede ad 
Abramo di essere egli stesso l’ucciso-
re del figlio. Appare terribile la ri-
chiesta di Dio e terribile l’obbedien-
za di Abramo. 
Il patriarca muove da una convinzio-
ne incrollabile, che oggi abbiamo 
smarrito: Dio è per me, Dio vuole il 
mio bene, anche quando tutto sem-
bra dire il contrario. Dio ha compiuto 
la sua promessa per me e non mi 
lascerà neanche questa volta. Que-
sto figlio l’ho ricevuto da Dio e non 
temo di affidarlo a Dio. Non voglio 
difendere la mia vita da Dio, ma 
metterla nelle mani di Dio. Abramo 
ci fa capire che non serve fare cose 
buone nella vita, se quelle cose sono 
solo il frutto di noi stessi, l’opera del-
le nostre mani. 
Infatti Dio non permette ad Abramo 
di compiere il sacrificio e gli ferma la 
mano già armata di coltello. Sul Gol-
gota invece Dio non fermerà quelle 
altre mani armate di lance, chiodi e 
martello. Dio chiede ad Abramo di 
essergli fedele sempre, perché Dio 
ha già deciso di essere sempre fede-
le all’umanità, fino in fondo, fino al 
sacrificio del proprio figlio amato. 

Don Alberto 

Messe e Celebrazioni 
Da Lun 26 a Ven 2 - ore 8: Lodi; 
Mar 27 - ore 20: Messa (Colomba e 
Luigi); 
Mer 28 - ore 20: Messa (Laghi Ro-
berto e Nello); 
Gio 1 - ore 20: Messa (Simone e An-
namaria); ore 20.45: Adorazione Eu-
caristica; 
Ven 2 - ore 8.30/11.30: Comunione 
agli ammalati; ore 20: Messa 
(Servadei Guerrino); ore 20.30: Via 
Crucis; 
Dom 4 - ore 10: Confessioni; ore 11: 
Messa (Custode e Domenica Baioni); 
ore 18: Messa (Ida e Pellegrino). 

Benedizioni Pasquali 

L’orario indicativo è dalle 15 alle 19, 
ma chi non potesse essere presente 
può concordare per giorni e orari 
diversi (cell. 329 1548 299 – parroc-
chiareda@gmail.com). 
Martedì 27,Via Selva Fantina (pari 
da 50 a 72 e dispari da 63 a 109). 
Mercoledì 28,Via Reda (pari da 212 
a 180 e dispari da 257 a 241). 
Venerdì 2,Via Reda (pari da 178 a 
126 e dispari da 237 a 221). 



Gli obiettivi dei futuri eletti 
In vista delle prossime elezioni, an-
che noi Vescovi delle Chiese dell’Emi-
lia Romagna, condividiamo con il 
Presidente della CEI, Cardinale Gual-
tiero Bassetti da una parte l’afferma-
zione “che la Chiesa non è un partito 
e non stringe accordi con alcun sog-
getto politico” e dall’altra la seria 
preoccupazione per alcuni problemi 
che dovranno costituire gli obiettivi 
centrali dell’azione dei futuri eletti: il 
dramma dei giovani disoccupati e 
degli esclusi dal mondo del lavoro; le 
famiglie, provate dalla precarietà, 
dalla povertà e dalla fragilità dei lega-
mi, oggi meno protetti; il calo demo-
grafico e la debole difesa della vita 
dall’inizio alla fine del suo percorso 
naturale; il forte bisogno di sostegno 
per tutti i luoghi educativi civili o ec-
clesiali per i ragazzi e i giovani, so-
prattutto la scuola; i servizi ai malati 
e agli anziani; l’accoglienza regola-
mentata e l’inclusione sociale dei 
migranti. 

Il Cardinale Bassetti rivolgendosi ai 
cattolici in politica ha detto: “Abbiate 
cura, senza intermittenza, dei poveri 
e della difesa della vita. Sono due 
temi speculari, due campi comple-
mentari e non scindibili. Un bambino 
nel grembo materno e un clochard, 
un migrante e una schiava della pro-
stituzione hanno la stessa necessità 
di essere difesi nella loro incalpesta-
bile dignità personale”. Per tutti sono 
questioni di giustizia e di solidarietà, 
di umanità e di lungimiranza sulle 
quali tanto si gioca del nostro pre-
sente e futuro. Per noi cristiani inol-
tre sono questioni che sfidano la cari-
tà. 
 
L’appello agli elettori e ai candidati 
Sono fenomeni che richiedono ai 
politici lucidità di analisi e continuità 
di impegno ma soprattutto una visio-
ne che, se non vuole essere corpora-
tiva, tenga presente l’“architettura 
dello Stato” (Giorgio La Pira) senza 
trascurare nessuno dei suoi aspetti: 
dal lavoro alla casa, dalla scuola alla 
vita famigliare, dalla salute all’am-
biente, dall’economia alla ridistribu-
zione delle entrate, dai problemi in-
terni alla vita internazionale. 
Perciò condividiamo l’appello agli 
elettori, perché superino la tentazio-
ne dell’astensionismo; ai candidati, 
perché avvertano la necessità di una 

Messaggio dei vescovi dell’Emilia Romagna per le elezioni del 4 marzo 
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formazione continua e la responsabi-
lità di mantenere, per tutta la durata 
del mandato, un vero rapporto con 
la “base”. 
 
La buona politica secondo Papa 
Francesco 
Papa Francesco a Cesena ha chiesto 
a tutti gli amministratori pubblici che 
si realizzi la “buona politica; non 
quella asservita alle ambizioni indivi-
duali o alla prepotenza di fazioni o 
centri di interessi. Una politica che 
non sia né serva né padrona, ma 
amica e collaboratrice; non paurosa 
o avventata, ma responsabile e quin-
di coraggiosa e prudente nello stesso 
tempo; che faccia crescere il coinvol-
gimento delle persone, la loro pro-
gressiva inclusione e partecipazione; 
che non lasci ai margini alcune cate-
gorie, che non saccheggi e inquini le 
risorse naturali”. Ha chiesto con for-
za di contrastare la corruzione, tarlo 
della vocazione politica e della civiltà. 
 
I criteri per la scelta 
Ha chiesto però non solo ai politici, 
ma a tutti noi, di riscoprire il valore 
della convivenza civile e di dare il 
nostro contributo, “pronti a far pre-
valere il bene del tutto su quello di 
una parte; pronti a riconoscere che 
ogni idea va verificata e rimodellata 
nel confronto con la realtà; pronti a 
riconoscere che è fondamentale av-
viare iniziative suscitando ampie col-
laborazioni più che puntare all’occu-

pazione dei posti. Siate esigenti con 
voi stessi e con gli altri, sapendo che 
l’impegno coscienzioso preceduto da 
un’idonea preparazione darà il suo 
frutto e farà crescere il bene e persi-
no la felicità delle persone. Ascoltate 
tutti, tutti hanno diritto di far sentire 
la loro voce, ma specialmente ascol-
tate i giovani e gli anziani”. 
Siano questi, per i nostri fedeli e per 
tutti i concittadini, i criteri che orien-
tino nella scelta dei “buoni politici” 
perché il loro sia un reale servizio alle 
famiglie, ai più poveri, all’intera citta-
dinanza. Riprendendo le parole di 
Papa Francesco e di Papa Benedetto, 
ripetiamo che “sebbene il giusto or-
dine della società e del-lo Stato sia il 
compito principale della politica, la 
Chiesa non può né deve rimanere ai 
margini della lotta per la giustizia. 
Tutti i cristiani, an-che i Pastori, sono 
chiamati a preoccuparsi del-la co-
struzione di un mondo migliore” (EG 
183). 

Verso il voto... e oltre 
 

Mercoledì 28 alle 20.45 nella sede 
diocesana di Azione Cattolica (via Ca-
stellani 35, Faenza) ci sarà una serata 
di autoformazione in vista delle ele-
zioni politiche: come funziona la leg-
ge elettorale? cosa pensa l’AC sui 
grandi temi come lavoro, Europa, 
immigrazione? cosa pensiamo noi? 


